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Storia naturale dei tapiri  
(Tapirus arvernensis Croizet e Jobert, 1828) 

del Valdarno (Toscana)

di Marco Rustioni*

Appartenente all’ordine dei perissodattili (Perissodactyla, dal greco “dita 
impari”, ovvero il peso del corpo grava prevalentemente sul dito centrale, 
l’unico rimasto oppure più sviluppato degli altri), e quindi strettamente im-
parentati con gli Equidi (cavalli, zebre, asini ed emioni) e con i Rinocerontidi 
(rinoceronte bianco e nero dell’Africa; rinoceronte indiano, di Sumatra e del-
la Sonda asiatici), la famiglia Tapiridae comprende un ristretto ed omogeneo 
gruppo di mammiferi dai tratti decisamente arcaici. Infatti durante l’evolu-
zione, la famiglia mostra tendenze conservatrici come dimostrato dal persi-
stere di numerosi caratteri arcaici dell’ordine: la dentatura rimane primitiva 
(44/42 denti) così come gli arti che conservano quattro dita nella mano (arto 
anteriore tetradattilo) e tre nel piede (arto posteriore tridattilo). Il terzo dito, 
più sviluppato, è quello su cui grava gran parte del peso corporeo. L’unico 
carattere di “specializzazione” realizzato lungo la serie filetica, è il raccorcia-
mento delle ossa nasali, seguito dall’arretramento delle cavità corrisponden-
ti, per lasciar posto alla corta, flessibile nonché bizzarra proboscide. 

Attualmente la famiglia è rappresentata da un unico genere, Tapirus, 
suddiviso in quattro differenti specie: 

- �Il tapiro terrestre (Tapirus terrestris Linné), Colombia, Venezuela, Bra-
sile e Paraguay;

- Il tapiro delle Ande o lanoso (T. roulini Fisher, 1829), adattato alla 
vita nelle foreste di alta quota in Venezuela, Colombia, Ecuador e Perù 
settentrionale;

*	 Conservatore del Museo Paleontologico di Montevarchi.
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- �Il tapiro di Baird (T. bairdi Gill, 1865), America centrale, Colombia ed 
Ecuador;

- �Il tapiro indiano o dalla gualdrappa (T. indicus Desmarest, 1829), Tai-
landia, Penisola Indocinese e Sumatra1 (Fig. 1). 

Sono animali dal corpo tozzo e massiccio, lungo 180-250 cm, alto al 
garrese 75-120 cm e con un peso che oscilla tra i 225 e i 300 kg. La specie 
più pesante è quella asiatica. Piuttosto longevi (in natura fino a 30 anni), 
conducono una vita strettamente legata ad ambienti di foresta e a climi 
caldo-umidi. Trascorrono gran parte del loro tempo nei pressi di corsi 
d’acqua, stagni, paludi ovvero dove è facile reperire quelle varietà di ve-
getali teneri che costituiscono la loro principale fonte alimentare. Se si 
esclude il rapporto madre-piccoli, i tapiri sono animali solitari e usano 
marcare sia i loro territori sia i loro percorsi giornalieri consistenti spesso 
in una successione di pozze d’acqua stagnante. Il corpo possente, a for-
ma di “cuneo”, permette loro di aprirsi velocemente dei varchi nella fitta 
vegetazione soprattutto quando minacciati da predatori come il giaguaro 
nelle foreste americane e la tigre in quelle dell’Asia. L’accoppiamento può 
avvenire in qualsiasi momento dell’anno, visto che le femmine divengono 
sessualmente recettive ogni due mesi. Raggiunta la maturità sessuale, ogni 
femmina è quindi in grado di procreare ogni 18 mesi circa. I parti gemellari 
sono oltremodo rari e i piccoli vedono la luce in un covo scelto con atten-
zione. Le cure parentali sono a carico della sola madre e il giovane tapiro 
inizia ad essere indipendente intorno ai 6/8 mesi di vita. Raggiunti 3/4 
anni di età, arriva la maturità sessuale e quindi l’indipendenza.

Oltre alla caratteristica proboscide, un’altra curiosità è rappresentata dai 
terzi incisivi superiori, “caniniformi” e più sviluppati e robusti degli stessi 
canini, sia inferiori sia superiori. Nel corso del cammino evolutivo, i premolari 
divengono del tutto simili ai molari (“molarizzazione”), con un processo che 
viene quasi completato nelle specie moderne. Tutti i denti hanno corona bas-
sa (“brachiodonti”), privi di cemento e con creste trasversali che prendono in 
sopravvento su quelle longitudinali (Tav. I). Si tratta pertanto di una dentatura 
idonea alla rielaborazione di vegetali teneri ad elevato potere nutriente. 

Per la loro ecologia e soprattutto per la loro “architettura” anatomica, i 
tapiri possono essere definiti dei veri e propri “fossili viventi”.

Alla ridotta e ben definita distribuzione geografica attuale, fa riscontro 
una più vasta diffusione di questi animali nel corso del Terziario, quando 

1	 B. Grzimek, Mammiferi, «Vita degli animali», 13, 1976, pp. 19-72.
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costituirono elementi faunistici ca-
ratterizzanti delle rigogliose ed estese 
foreste dell’intera bioregione Olar-
tica (America settentrionale e conti-
nente Eurasiatico in particolare). Il 
loro declino, iniziato già nel corso 
del Miocene, fu legato a imponenti 
variazioni climatiche che favorirono 
il sopravvento di ambienti aperti con 
vegetazione bassa (erbe e arbusti) nei 
confronti di quelli forestati.

I tapiri europei
In Europa, resti di tapiro sono stati 
rinvenuti in alcuni giacimenti fossili-
feri del Terziario e sono tutti inclusi 
nell’unico genere Tapirus. Nella maggior parte dei casi, si tratta di resti rari 
e frammentari se si escludono alcune eccezioni come quella rappresentata 
dal sito di Vialette (Francia).2 In questa località, infatti, gli esemplari di ta-
piro dominano su tutte le altre specie di mammiferi identificate.

2	 E. Heintz, C. Guerin, R. Martin, F. Prat, Principaux gisements villafranchiens de France: 
Listes fauniques et biostratigraphie, in V Congrès du Néogène Méditerranéen (1971), t. I, Lyon-
Paris, Bureau de Recherches Geologiques et Minieres, 1974, pp. 169-182; M. Rustioni, 
On Pliocene tapirs from France and Italy, «Bollettino della Società Paleontologica Italiana», 31 
(3), 1992, pp. 269-294.

 

Fig. 1 – In alto, femori conservati presso il Museo 
di Storia Naturale di Basilea (Svizzera); A) 
Tapirus indicus (sinistro); B) Tapirus terrestris 
(sinistro); C) Tapirus arvernensis (destro). Non in 
scala, con proporzioni rispettate fra esemplari. 
In basso: crani di tapiri attuali e di Tapirus 
arvernensis; A) Tapirus indicus; B) Tapirus 
arvernensis; C) Tapirus terrestris; D) Tapirus 
pinchaque; E) Tapirus bairdi. Non in scala, 
norma laterale sinistra con proporzioni rispettate 
tra esemplari.
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Fig 2
A) località fossilifere plioceniche con resti di tapiro:  
1) Villafranca d’Asti; 2) Val di Magra; 3) Vignola;  
4) Liverganana e Sasso di Glosina; 5) Garfagnana;  
6) Valdarno superiore; 7) Casino; 8) Monticchiello;  
9) Baccinello; 10) Spoleto; 11) Nera Montoro;  
12) Valdarno inferiore. 

B) Mappa schematica del bacino del Valdarno superiore. 
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Tra la fine del Miocene e per tutto il Pliocene, solo una specie di tapi-
ro era diffusa nelle foreste europee: Tapirus arvernensis. D’altra parte, al-
cune differenze nella taglia, nel cranio e nelle proporzioni degli arti non 
possono giustificare l’attribuzione dei resti europei a più di una specie. T. 
arvernensis aveva dimensioni medio/ medio-piccole, inferiori a quelle delle 
specie oggi viventi. Solo alcune popolazioni dell’Europa centrale potevano 
eccedere i 200 Kg rientrando perciò nei limiti inferiori del campo di varia-
bilità delle forme attuali. È verosimile che il piccolo tapiro europeo fosse 
un animale più agile e veloce rispetto alle specie conosciute, sia estinte 
sia viventi. La struttura dello scheletro, soprattutto quella relativa al cra-
nio, suggerisce una stretta parentela con il vivente tapiro asiatico, T. indicus 
(Figg. 1, 3 e 4).

In Italia le località fossilifere che hanno restituito ossa di tapiro sono 
attualmente 12, tutte ubicate nell’area centro-settentrionale e spostate lun-
go il versante tirrenico. Quella più a nord è Villafranca d’Asti (Piemonte) 
mentre la più meridionale è Nera Montoro, nei pressi di Roma (Lazio). 
Tuttavia i resti più numerosi e significativi per la ricostruzione della storia 
naturale dei tapiri provengono proprio dal Bacino del Valdarno, sia supe-
riore sia inferiore (Fig. 2, A). 

 

 

 

Fig. 3 – Tapirus arvernensis, tentativo di ricostruzione dello scheletro (esemplari di Vialette, Francia, 
non in scala) (da Rustioni, 1992, modificato)
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Il bacino sedimentario del Valdarno superiore
L’area sedimentaria del Valdarno superiore (Fig . 2) è nota per aver restituito 
abbondanti resti di vertebrati e macroflore fossili. I più recenti, provengo-
no dai livelli del “Gruppo di Montevarchi”3 di età pleistocenica, mentre i 
più antichi sono stati raccolti nelle argille lignitifere del Pliocene medio del 
“Gruppo di Castelnuovo dei Sabbioni” (Fig. 2, B).4 

I sedimenti del primo ciclo hanno restituito i resti di una ricca flora di 
climi caldo-umidi tipica di ambienti con copertura vegetazionale arborea. 

3	 G. Merla, E. Abbate, Note illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1: 100.000, 
Foglio 114, Arezzo, Servizio Geologico Italiano, 1967, p. 52.
4	 Merla e Abbate, 1967; A. Azzaroli, Villafranchian correlation based on large Mammals, 
«Palaeontographia Italica», 57, 1967, pp. 11-20; Id., The villafranchian stage in Italy and the 
Plio-Pleistocene boundary, «Giornale di Geologia», 41 (2), 1977, pp. 61-79; Id., Remarques sur 
le subdivision chronologiques du Villafranchien, in Le Villafranchien Méditerranéen. Actes du colloque 
international de Lille, 9 et 10 decembre 1982, vol. I, Contributions, Université de sciences et 
techniques de Lille, 1982, pp. 1-77; Id., On some vertebrate remains of  Middle Pleistocene age 
from the Upper Valdarno and Val di Chiana, Tuscany, «Palaeontographia Italica», 73, 1984, 
pp. 103-115; A. Azzaroli, C. De Giuli, G. Ficcarelli, D. Torre, Table of  the stratigraphic 
distribution of  terrestrial mammalian faunas in Italy from the Pliocene to the Early Middle Pleistocene: 
«Geografia Fisica e Dinamica Quaternaria», 5, 1982, pp. 55-58; A. Azzaroli, C. De Giuli, 
G. Ficcarelli, D. Torre, Late Pliocene to Early Mid-Pleistocene mammals in Eurasia: faunal suc-
cession and dispersal event, in Fourth International Theriological Congress, Edmonton, University 
of  Alberta, 1986.

 

Fig. 4 – Tapirus arvernensis, tentativo di ricostruzione del cranio con la muscolatura (esemplari di 
Vialette, Francia, non in scala) (da Rustioni, 1992, modificato).
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I reperti faunistici sono stati raccolti, nella maggior parte dei casi, nelle 
argille sovrastanti il banco lignitifero e localmente indicate con il nome 
di “stelliccione”. I mammiferi identificati sono i seguenti: Ursus minimus, 
Anancus arvernensis, Tapirus arvernensis, Dicerorhinus sp.(grande taglia), Lep-
tobos cp. (taglia medio-piccola).5 Una revisione effettuata da chi scrive6 ha 
messo in evidenza una serie di somiglianze degli esemplari leptobovini con 
la specie Leptobos stenometopon , del resto conosciuta proprio negli orizzonti 
stratigrafici europei più o meno coevi di quelli del Valdarno. I resti di ri-
noceronte, sono per la prima volta attribuiti ad un individuo giovanile di 
grande taglia e proporzioni massicce.7 L’associazione faunistica è correla-
bile con l’U.F. Triversa ovvero al “Pliocene medio”.8

Un po’ di storia
Resti di tapiro del Valdarno superiore, furono citati per la prima volta da De 
La Beche (1833). In seguito, nuove segnalazioni furono riportate da Strozzi 
(1858), da Falconer (1868) e da Stoppani (1873).9 Del Campana (1910), as-
segnò i resti valdarnesi alla specie Tapirus arvernensis sulla base di due mandi-
bole incomplete, di alcuni frammenti di mascellari e denti isolati.10 Lo stesso 
autore cita, senza descrizione, alcuni resti in cattivo stato di conservazione 
appartenuti ad esemplare giovanile e oggi catalogato con la sigla IGF 975. 
Oggi la maggior parte dei resti, è conservata presso il Museo di Storia Na-
turale di Firenze (Sezione di Geologia e Paleontologia, sigla IGF) e in minor 
misura in quello Paleontologico di Montevarchi (sigla MPM). 

5	 C. De Giuli, Aspetti paleontologici della successione del Valdarno superiore del bacino di Arezzo, 
in I depositi fluvio-lacustri del Valdarno Superiore : guida alla escursione del gruppo informale sedimen-
tologica del CNR : Firenze, 27-28 maggio 1983, Firenze,  Istituto di geologia e paleontologia 
di Firenze, CNR, Centro di studio per la geologia dell’Appennino, 1983, pp.19-23.
6	 M. Rustioni, Resti di Tapirus (Mammalia, Perissodactyla), Dicerorhinus (Mammalia, Pe-
rissodactyla), e Leptobos (Mammalia, Artiodactyla), provenienti dalla miniera di lignite della S. 
Barbara (“Gruppo di Castelnuovo dei Sabbioni”, Valdarno superiore), tesi di laurea, n° 545, bibl. 
Dip. Sc. della Terra, Università degli Studi di Firenze, 1987.
7	 Rustioni, 1987.
8	 Azzaroli, 1977.
9	 H. T. De La Beche, Manuel géologique, tr. fr., Paris, Levrault, 1833, p. 289; C. Strozzi, 
Mémoire sur quelques gisements de feuilles fossiles de la Toscane, in C. T. Gaudin, C. Strozzi, 
Contributions a la flore fossile italienne, Zurich, [s.e.], 1858, pp. 8-9; H. Falconer, Paleontological 
Memoirs and Notes. Geological age of  fossil Elephant, London, Hardwicke, 1868, vol. II, p. 189; 
A. Stoppani, Corso di Geologia, Milano, Bernardoni, 1873, vol. II, Geologia Stratigrafica.
10	 D. Del Campana, I tapiri del Terziario italiano, «Palaeontographia Italica», 15, 1910, pp. 
147-204.
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Tav. I – Tapirus arvernensis: 1) MPM 25, serie dentaria inferiore incompleta, grandezza naturale 
(miniera di lignite della S. Barbara, Arezzo); 2) IGF 917, emimandibola sinistra incompleta: a) 
norma mediale, cieca ½ grandezza naturale: b) norma occlusale, grandezza naturale (Valdarno 
superiore, Gruppo di Castelnuovo dei Sabbioni).
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Descrizione e confronti
Oltre al citato esemplare IGF 975, i reperti conservati nel museo di Fi-
renze sono appartenuti ad almeno tre individui adulti. Il primo, i cui resti 
provengono dalle argille di Gaville, è rappresentato dal terzo molare supe-
riore destro e dalla branca mandibolare sinistra mancante della porzione 
davanti al P2 (IGF 917, Tav. I, n. 2). Il secondo esemplare è rappresentato 
dal terzo molare superiore destro (IGF 918) mentre il terzo esemplare 
(IGF 1939V, Tav. II, n. 1, 3-6), raccolto nel 1959 nei pressi della località 
denominata Basi (miniera di lignite della S. Barbara) ad una quota di 191 
m s.l.m., è rappresentato da parte della mandibola e numerose porzioni 
postcraniali. Si tratta, tuttavia, di uno degli esemplari meglio rappresen-
tati nel panorama dei resti di tapiro del Pliocene dell’Italia se si esclude il 
tapiro recuperato nelle argille del Valdarno inferiore (Casenuove, Empoli, 
Toscana).

L’esemplare IGF 917, è interessante per le notevoli dimensioni e per 
alcuni caratteri anatomici mostrati dai denti. Solo i grandi esemplari delle 
località francese dell’Auvergne (Francia) e di Hajnàcka (Slovacchia)11 han-
no misure simili. È probabile che il resti IGF 917 siano appartenuti ad una 
femmina adulta. Alcuni caratteri morfologici dei denti sono curiosi come, 
ad esempio, la forma piuttosto lunga e stretta, decisamente più rettangola-
re rispetto agli altri esemplari conosciuti. Tutti i denti mostrano cuspidi in 
rilievo, e quindi poco usurate, mentre i cingoli posti alla base della corona 
sono evidenti sia nell’ alto orale sia in quello aborale. Anche l’esemplare 
IGF 918 risulta di grandi dimensioni, mentre lo scheletro di quello iden-
tificato con la sigla IGF 1939V è di dimensioni medie. Le ossa degli arti 
sono decisamente snelle e le proporzioni mostrano una spiccata tendenza 
verso la corsa in accordo con i caratteri propri della specie T. arvernensis. 

Nel Museo Paleontologico di Montevarchi, oltre a scarsi resti frammen-
tari perlopiù rappresentati da denti isolati, è conservata una serie dentaria 
inferiore piuttosto completa appartenuta ad esemplare di medie dimen-
sioni (MPM 25, Tav. I, n. 1). Con ogni probabilità doveva trattarsi di un 
maschio adulto. Per la sua eccezionalità, merita una descrizione particolare 
il rinvenimento effettuato nei primi anni novanta dello scorso secolo nelle 
argille del Valdarno inferiore. 

Nel 1993, alcuni amatori rinvennero in livelli sovrastati da sedimenti 
pliocenici, i resti ben conservati di due esemplari di tapiro nei pressi di 

11	 O. Fejfar, The Lower Villafranchian vertebrates from Hajnacka near Filakovo in the Southern 
Slovakia, «Rozpravy Ústředního ústavu geologického», 30, 1964, pp. 1-115.
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Casenuove, località posta a circa 2 Km a sud di Empoli (Valdarno infe-
riore, Toscana).12 Il ritrovamento si configura come eccezionale poiché 
l’esemplare adulto è rappresentato da quasi il 60% dello scheletro mentre il 
giovane da soli denti di latte. Lo studio di dettaglio effettuato da Rustioni e 
Mazza (2001), non solo ha attribuito gli esemplari alla specie T. arvernensis, 
ma lo studio circa le proporzioni degli arti ha confermato che la piccola 
specie europea era la più cursoriale tra quelle estinte e viventi.13 Inoltre si 

12	 S. Dominici, L. Rook, M. Benvenuti, L. Abbazzi, Tapir remains in paralic deposits of  
Pliocene age in Lower Valdarno (Tuscany, Italy): facies analysis and taphonomy, «Geobios» M.S., 
18, 1995, pp. 131-135.
13	 M. Rustioni e P. Mazza, Taphonomic analysis of  Tapirus arvernensis remains from the Lower 
Valdarno (Tuscany, Central Italy), «Geobios» 34 (4), 2001, pp. 469-474.

 

Tav. II – Tapirus arvernensis: IGF 1939V (miniera di lignite della S. Barbara, figure 1, 3-6); 1) 
femore sinistro, estremità prossimale: a) norma craniale; b) norma caudale, circa ½ grandezza naturale; 
2) Museo di Storia Naturale di Basilea (Svizzera), terzo metatarso sinistro completo: a) norma dorsale; 
b) norma plantare, grandezza naturale; 3) estremità distale, terzo metatarso sinistro: a) norma dorsale; 
b) norma laterale; c) norma plantare, grandezza naturale; 4) frammento del quarto metatarso sinistro: 
a) norma dorsale; b) norma laterale; c) norma plantare, grandezza naturale; 5) prima falange del quarto 
dito, mano destra; a) norma dorsale; b) norma palmare, grandezza naturale; 6) seconda falange del 
quarto dito, piede destro: a) norma dorsale; b) norma plantare, grandezza naturale.

MEMORIE2012.indb   20 03/07/2012   19.45.29



21Storia naturale dei tapiri

trattava, verosimilmente, della femmina con il suo piccolo consentendo 
agli autori di avanzare delle ipotesi circa gli aspetti eco-etologici della spe-
cie legati in particolare alle cure parentali. Attualmente i resti sono conser-
vati presso il Museo di Storia Naturale, Università degli Studi di Firenze, 
Sezione di Geologia e Paleontologia.

Osservazioni
Il genere Tapirus compare in Europa nel corso del Miocene inferiore e 
sembra raggiungere il massimo grado di differenziazione nel Miocene 
medio.14 Cerdeño e Ginsburg (1988), suddividono i tapiri dell’Europa in 
più generi.15 Tuttavia, i tratti conservativi della dentatura e dello schele-
tro postcraniale e le modeste differenze morfologiche riscontrabili tra un 
esemplare e l’altro, suggeriscono una ragionevole collocazione di tutti i 
resti fossili dei tapiri neogenici (Miocene e Pliocene) europei nell’unico 
genere Tapirus.16 Tale ipotesi sarebbe confermata dalla variabilità morfodi-
mensionale rilevabile nelle specie attuali. 

Già nel corso del Miocene, il numero delle specie tende a diminuire. La 
meglio conosciuta è Tapirus priscus Kaup, 1833.17 Con ogni probabilità si 
tratta anche dell’unica specie valida per i giacimenti dell’Europa del Mio-
cene nei quali sono stati raccolti resti di tapiri. Tra la fine del Miocene e 
per tutto il Pliocene, le foreste europee sono dominate dalla piccola e agile 
specie T. arvernensis. La specie, che mostra modesta variabilità morfologica, 
è caratterizzata da popolazioni che si differenziano nello spazio e nel tem-
po soprattutto per le dimensioni, raggiungendo solo occasionalmente, e in 
pochissimi casi, quelle delle specie attuali: si trattava, quindi, di una specie 
cursoriale dalle dimensioni medie e medio-piccole (Figg. 1, 3 e 4).18

Nell’Europa continentale, i più antichi resti di T. arvernensis provengo-
no dai livelli Rusciniani (Pliocene inferiore) di Montpellier (Francia) che, 

14	 C. Guérin e V. Eisenmann, Repartition stratigraphique des tapirs (Mammals, Perissodactyla) 
dans le Neogene et le Quaternaire d’Europe occidentale, in Neuvième Réunion annuelle des Sciences de 
la Terre : Paris, 17-19 Mars 1982, Paris, Societé Géologique de France, 1982; L. Rook e M. 
Rustioni, Tapirus cf. arvernensis remains from the Late Turolian Baccinello V3 Faunal Assemblage 
(Grosseto, Tuscany), «Bollettino della Società Paleontologica Italiana», 30 (3), 1991, pp. 325-
327; Rustioni, 1992; Rustioni e Mazza, 2001.
15	 E. Cerdeño e L. Ginsburg, Les Tapiridae (Perissodactyla, Mammalia) de l’Oligocène et du 
Miocène inférieur européens, «Annales de Paléontologie», 74, 2, 1988, pp. 71-96.
16	 Rustioni, 1992.
17	 Guèrin e Eisenmann, 1982.
18	 Rustioni, 1992.
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insieme a quelli di Vialette (Francia), risultano appartenuti agli individui 
più piccoli dell’intera Europa. Il sito fossilifero slovacco Hajnacka I, cor-
relabile con l’U.F. Triversa e quindi anche con la prima fase del Valdarno 
superiore (“Gruppo di Castelnuovo dei Sabbioni”), ha invece restituito gli 
esemplari di maggiori dimensioni, tra l’altro piuttosto simili a quelle del già 
citato esemplare IGF 917. 

In Italia le località nelle quali sono stati rinvenuti resti fossili di tapi-
ro, coprono un’area che dal Piemonte arriva fino ad interessare il Lazio 
settentrionale (Fig. 2, A). Nella maggior parte dei casi si tratta di resti 
piuttosto scarsi e frammentari se si escludono l’esemplare della S. Barbara 
(IGF 1939V) (Valdarno superiore) e soprattutto quello della femmina ben 
conservata della località Casenuove nei pressi di Empoli (Valdarno infe-
riore). Allo stato delle conoscenze attuali, è quindi ragionevole individuare 
in Tapirus arvernensis l’unica specie di tapiro che frequentò le rigogliose fo-
reste caldo-umide dell’Europa per un lungo intervallo di tempo che dalla 
fine del Miocene coprì tutto o gran parte del Pliocene. Intorno a circa 2,5 
milioni di anni fa un radicale cambiamento climatico, in senso “arido”, 
investì il continente eurasiatico: le foreste caldo-umide furono soppiantate 
da ambienti aperti simili alle boscaglie e alle savane africane attuali e con 
esse scomparvero i mammiferi delle foreste compreso il piccolo e agile 
tapiro europeo. 
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